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Testimoni di Cristo nel mondo


Carissimi giovani,

quante volte le esperienze di delusione vi hanno paralizzato? Va male un esame all’università e viene la voglia di mollare tutto; all’ennesima domanda di lavoro si sente l’ennesima risposta: «Le faremo sapere» e si è tentati di arrendersi; una promessa importante viene tradita e non si ha più la forza di riporre fiducia negli altri; una storia d’amore finisce e non si vuole più credere alla possibilità di un affetto stabile e bello. Le delusioni svuotano l’animo, generano solitudine, spengono il futuro. Quante delusioni, anche dalla generazione adulta, dal mondo della politica e della giustizia, da figure educative che credevamo importanti: viene spontaneo, allora, cedere allo scetticismo, al nichilismo o ad una vuota rassegnazione. Per voi non sia così!


Le parole di san Paolo sono consolanti: «Chiunque crede in lui non resterà deluso» (Romani 10,11). Chi è Gesù? È uno che non ti deluderà mai! Chiunque lo cercherà e lo invocherà, al di là di ogni differenza, troverà salvezza, cioè scoprirà il segreto di una vita buona e riuscita e camminerà sulla via di un mondo migliore. Lui «è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano» (Romani 10,12). Credere in lui, per voi, significa trovare l’entusiasmo nel discernimento della vostra vocazione: cercate cosa lui vuole dalla vostra vita e realizzatelo, riconoscete qual è il vostro posto nel mondo ed abitatelo; invocatelo ed egli vi darà risposta. Credere in lui vuol dire anche ritrovare una passione intensa per questo tempo e per questo mondo, un amore e una cura sinceri per ogni uomo. Chi percepisce che Gesù davvero non delude ritroverà la certezza che questa vita vale la pena di essere vissuta da protagonisti, con impegno serio e con gioiosa partecipazione.


Essere oggi giovani capaci di riconoscere ciò che conta davvero nell’esistenza, capaci di essere forti di fronte alle delusioni del mondo, capaci di appassionarsi per le questioni di tutti gli uomini, e soprattutto degli ultimi, è la prima grande testimonianza che voi potete dare al mondo della buona notizia del Vangelo. Non cedete alla noia, alla pigrizia, al disordine interiore, alla trasgressione frustrata; non fatevi avvolgere dalle passioni tristi. Cercate piuttosto quelle vere, a costo anche di lottare e di fare fatica.


Se questa certezza della fede in Gesù che non delude sarà forte in voi diventerete capaci anche di condividerla e di portarla agli altri: di fronte a tante situazioni deludenti e di fronte a molte ingiustizie, sofferenze e solitudini, voi saprete dire con le vostre scelte e con il vostro stile di vita che avete incontrato Uno che non vi ha deluso. Saprete testimoniare Gesù con verità e coerenza perché vi siete lasciati amare da lui e lo avete seguito, perché lui ha riempito il vostro cuore e voi ne siete felici. San Paolo, ancora, ci dice che «con il cuore si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza» (Romani 10,10). I padri del deserto raccomandavano con sapienza ai loro discepoli: «Insegna alla tua bocca a dire ciò che hai nel cuore ed insegna al tuo cuore a custodire ciò che la lingua insegna».


La vostra testimonianza ha un orizzonte universale. Le parole che Gesù affida ai sui discepoli prima di tornare al Padre indicano, come mèta della missione, tutto il mondo ed ogni creatura (cfr. Marco 16,15-20): la bellezza del cristianesimo sta proprio in questo respiro universale che diventa un abbraccio per tutti. Il soffio dello Spirito conduce lontano ed in profondità: fino ai confini della terra e fin nell’intimo del cuore di ogni persona. Questa universalità non ha il tono della conquista, ma lo spessore del servizio: il nostro compito, infatti, è per il bene di ogni uomo e di ogni popolo, nella difesa della dignità della persona e dei diritti fondamentali di tutti, nella lotta per l’uguaglianza e la giustizia. Gesù, nel contesto dell’ultima cena, ha detto ai suoi discepoli che i capi dei popoli dominano le loro nazioni e poi ha aggiunto: «Voi non fate così» (Luca 22,26), e li ha esortati a mettersi al servizio del mondo. Ecco, allora, l’universalità del cristianesimo: un’universalità di servizio, nel nome di Gesù e ad imitazione di Gesù; un’universalità capace di riconciliazione e di comunione, oltre ogni barriera e differenza.


Il cristiano che agisce così sa sostenere le prove. La missione del discepolo sarà accompagnata da molti segni straordinari, perché là dove si ama in modo gratuito e libero accadono sempre grandi cose. Ma ci sono anche le ostilità e le asperità: Gesù parla addirittura di serpenti da prendere in mano e di veleni da bere. Sono immagini che dicono la durezza del compito del cristiano nell’evangelizzare il mondo: la buona notizia del Signore non viene sempre accolta favorevolmente, e il lavoro del missionario deve sostenere anche il disaccordo, l’indifferenza e il rifiuto. Immagino che anche molti di voi, impegnati nelle proprie comunità, negli oratori, nelle associazioni e nei movimenti, spesso si scontrano con un servizio poco gratificante, con un lavoro che sembra non dare frutti, con tensioni tra i collaboratori ed incomprensioni con i responsabili. Quante volte s’insinua la tentazione di lasciar perdere ed andarsene? Anche in questi momenti non dobbiamo mai smettere di pensare che il Signore agisce insieme con noi e conferma quanto noi facciamo nel suo nome (cfr. Marco 16,20).


Un discepolo di Gesù non può che essere un testimone della sua buona notizia di libertà e di misericordia: questo compito oggi è particolarmente difficile e poco gratificante, ma è profondamente necessario per costruire un mondo incardinato sui valori del Vangelo che sono al servizio del bene di ogni uomo. Questo compito è anche l’anima di una fede reale, praticata dentro il mondo e dentro le sue sfide. È un compito affascinante che dice la bellezza della grazia della fede; oggi esso ha bisogno di tutta la creatività e la passione dei giovani per trovare i linguaggi più efficaci e diversificati per raggiungere in modo nuovo ogni uomo. La Chiesa ha bisogno della vostra fantasia e del vostro entusiasmo; la Chiesa non vi lascerà mai soli nel vivere la vostra vocazione nel mondo. Sono davvero belli i piedi di coloro che portano un annuncio di gioia! Abbiamo bisogno di incontrarli; abbiamo bisogno che siano anche i nostri!


Prego lo Spirito di Gesù risorto e vi affido a Maria sua madre perché i vostri passi nella vita e nel mondo siano passi sicuri, coraggiosi e soprattutto siano passi belli. Chi vi incontra possa sempre benedire Dio di avervi messi su questo cammino!
PAGE  
3

